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“ Dalla domanda all’incontro” 
 

Ogni mattina, alle nove, si apre la porta del centro 
di ascolto e le persone si accomodano in attesa di 
essere ascoltate e nella speranza di vedere risolti i 
propri problemi; la sala si riempie di uomini e 
donne, giovani, anziani, portatori di una 
molteplicità di difficoltà, alcuni di loro li conosciamo 
da anni, altri sono qui per la prima volta e si 
guardano intorno con circospezione, perché ancora 
non sanno se e in che modo potranno essere 
aiutati. Così come in un porto confluiscono navi 
provenienti da tutte le parti del mondo, allo stesso 
modo al centro di ascolto convivono fianco a fianco 
situazioni molto diverse, un’inesauribile 
molteplicità di storie e percorsi personali 
condensati in un unico spazio. Il nostro sforzo è 
quello di accogliere con rispetto ed interesse 
chiunque giunga a noi, renderci disponibili ad 
ascoltare e valorizzare le diverse storie e 
mantenere attiva una curiosità e una volontà di 
giungere insieme ad una migliore definizione e individuazione delle reali esigenze prima ancora delle eventuali 

soluzioni. Per quanto offriamo da subito la possibilità di accedere 
a diversi servizi di prima emergenza come la mensa, il 
dormitorio e l’emporio della solidarietà, tentiamo di privilegiare 
lo stare con la persona nel momento in cui giunge a noi col suo 
bisogno, comprendere in che modo il nostro incontro si inserisce 
nella particolare processione di eventi che l’ha condotta fino a 
noi, collocando il servizio offerto sullo sfondo dell’incontro. È 
nostro desiderio cercare di costruire una relazione di fiducia e 
rispetto in cui la persona possa riconoscersi e sentirsi accettata 
così com’è, perché quando non si è riconosciuti nella propria 
sofferenza, ci si può sentire come su un altro pianeta, esclusi 
dagli altri esseri umani e senza nessuna prospettiva di uscita 
dalla crisi. C’è in noi una visione per cui la sofferenza è da 
accogliere come un segno positivo, il dolore indica alla persona il 
proprio essere viva, forse col nostro aiuto oggi sarà per lei 

possibile tollerarlo e immaginare insieme una 
maniera per affrontarlo alla luce di una nuova 
prospettiva. 

Andrea (op. del centro di ascolto) 
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“Questi fantasmi!” 

Viaggio in Italia attraverso miti,  
credenze popolari e leggende,  

nei luoghi infestati dai fantasmi. 
3ª parte 

Fantasmi nel Pavese: la villa degli amanti 
maledetti 

 
La bella dimora in stile tardo liberty è diventata celebre sul web per la sua fama di «casa infestata». Uno storico 
locale in cerca della verità… 
 
La terza parte del nostro viaggio nei luoghi più infestati dai fantasmi in Italia ci porta in Lombardia, andiamo 
nella provincia di Pavia, a Lomello. Cerchiamo di raccontare la storia di questa splendida villa del Pavese, che è 
contornata da una storia maledetta di amanti, ma allora questi fantasmi… sarà vero o non sarà vero? 
Seguite bene, passo passo, quello che sto per raccontarvi… 
 
Una villa d’inizio Novecento, elegante ma vagamente sinistra, una moglie fedifraga che si fa trovare a letto con 
lo stalliere e un finale in un lago di sangue: ecco i tre ingredienti base di una delle leggende più cliccate del 
web, quella della «villa degli amanti maledetti» di Lomello, in provincia di Pavia. Basta inserire la frase in un 
motore di ricerca su Internet per trovare centinaia di risultati. La vicenda, si legge, sarebbe avvenuta in un 
brutto giorno di fine estate del 1912. Il proprietario della splendida tenuta oggi disabitata, eretta in mezzo ai 
campi di riso, tornava da una battuta di caccia. Ad attenderlo, sulla porta d’ingresso, avrebbe dovuto esserci la 
bella e giovane moglie, sposata pochi mesi prima. Ma la sposina non c’era: il marito la sorprese poco dopo 
all’ultimo piano della torretta della villa, in atteggiamenti inequivocabili, con un giovane stalliere. Il proprietario 
lavò nel sangue il tradimento con due colpi del suo fucile da caccia. Il terzo colpo, l’ultimo, lo riservò a se 
stesso. Nella villa non rimase anima viva. Ma altre presenze non tardarono a manifestarsi... 
Online la leggenda spopola. Articoli, video e forum: ovunque si accenna a paesi abbandonati o case fantasma, 
immancabile spunta la sagoma tardo liberty della villa, ovviamente con la torretta bene in vista. Le versioni 
differiscono leggermente fra loro, cambia qualche dettaglio, ma il concetto è sempre quello: nella villa è 
avvenuto un grave fatto di sangue e da allora è infestata dai fantasmi, così cattivi da far scappare a gambe 
levate tutti i proprietari successivi. L’ultimo risalirebbe agli anni Cinquanta: le «energie negative» e i lamenti 
terrificanti lo avrebbero addirittura spinto al suicidio assieme alla moglie, mentre il figlio si sarebbe impiccato. 
Ce n’è abbastanza per solleticare l’interesse dei fanatici, e infatti porte e finestre della tenuta sono state tutte 

sprangate per evitare incursioni come quelle 
avvenute a Villa De Vecchi in Valsassina, in 
provincia di Lecco, divenuta celebre come «la 
Casa Rossa». Tanto per rendere l’idea, solo 
qualche anno fa un gruppo di motociclisti tedeschi 
è stato sorpreso mentre scattava foto in posa 
davanti alla villa, e a uno dei cancelli è stato 
trovato appeso il teschio di un animale, forse di 
un maiale. La tenuta, disabitata, non è in perfette 
condizioni, ma il tetto è stato rifatto da poco e gli 
infissi, le serrande e i vetri sono quasi tutti integri, 
in modo particolare la grande vetrata della 
torretta. Un dettaglio non secondario, dal 
momento che i siti internet raccontano di decine 
di automobilisti pronti a giurare di aver visto, in 
occasione dell’anniversario del presunto 
massacro, strani bagliori provenire proprio da lì. Il 

sindaco di Lomello sorride: «Ho sentito parlare di queste storie – commenta -, ma, appunto, sono solo storie. 
Piuttosto, vista la posizione di grande passaggio, quella villa potrebbe diventare la location ideale per aprire una 
pizzeria o un ristorante». La villa si trova lungo la provinciale 193 bis, vicino a Cascina Boragna. È abbandonata 
da oltre 30 anni, ma la proprietà, acquisita negli anni Settanta dal re del riso, Francesco Sempio, si è data da 
fare per limitarne il degrado e le incursioni di spiritisti, predatori e semplici curiosi.  
Ma qual è la vera storia della «villa degli amanti maledetti»? La storia è stata ricostruita grazie a Gian Franco 
Magenta, originario di Lomello, autore assieme alla moglie Tina di vari volumi di storia locale. Si è potuta fare 
un’indagine a ritroso nel tempo, arrivando a un colpo di scena che ha dissolto in un attimo leggende e 
maledizioni. Ha aperto una cartelletta estratta dal suo archivio personale e ha appoggiato sul tavolo una 
cartolina del 1931 che ritrae la villa: sull’ingresso, in piedi, si vede il proprietario, vivo e vegeto. Ed ha 
raccontato che cosa è successo davvero. 
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Ed è così che la chiave per scoprire la verità sulla villa degli amanti 
maledetti di Lomello, in provincia di Pavia, è nascosta in questa 
cartolina del 1931. Una cartolina ingiallita, ma nitida, datata 1931, 
che ritrarre la villa poco dopo la sua costruzione. Pietro Cerri, 
proprietario terriero locale, fece costruire la casa alla fine degli 
anni Venti e la battezzò, appunto, Villa Cerri. «Questa la spedì la 
famiglia Cerri a mio padre per gli auguri di Pasqua – racconta 
Magenta -. Era il 1931 e la cartolina fu fatta per celebrarne la 
costruzione». Insomma, nel 1912 (anno della presunta strage) la 
villa non esisteva ancora. Ma c’è di più. Magenta indica con l’indice 
l’ingresso della villa: «Sulla porta, in piedi, si vede chiaramente il padrone – commenta -. O è veramente un 
fantasma oppure c’è qualcosa che non torna con le date». I Cerri sono stati una delle famiglie più in vista di 
tutta la Lomellina. Gian Franco Magenta ricorda che per un certo periodo, durante gli anni Sessanta, furono 
anche i proprietari della squadra di calcio locale. Quando però il figlio di Pietro Cerri, Alberto, morì in un 
incidente d’auto, la famiglia decise di vendere villa e terreno. Oggi, la tenuta e i campi di riso attorno sono 
proprietà del «re del riso» Francesco Sempio, originario di Pavia, fondatore nel 1970 di Euricom, gruppo 
alimentare leader della produzione di riso a livello internazionale e controllore di Curtiriso, la nota azienda che 
ha sede proprio in Lomellina. Sempio iniziò la sua ascesa come imprenditore negli anni Settanta con una serie 
di acquisizioni, fra le quali compare anche la villa e i suoi possedimenti: altro che maledizione, a lui la villa ha 
portato fortuna. Ma per Gian Franco Magenta, che nei panni di cacciatore di fantasmi si è trovato bene, il 
mistero è risolto solo in parte. In sospeso rimane una domanda: com’è nata la leggenda? E qui, in soccorso del 
marito, arriva la moglie Tina, con due vicende che possono avere stimolato la fantasia dei locali appassionati di 
storie nere. La prima, ancora molto viva nei ricordi della gente del posto, è emersa grazie a due temi scritti dai 
ragazzi delle medie, che hanno riportato i racconti sentiti dai nonni. Si tratta della storia del Vecchio Mulino, 
dove un’intera famiglia venne sterminata a colpi di coltello. Il movente era una rapina, anche se alcuni dicono 
che ci fosse di mezzo una storia di corna. Alla fine il colpevole venne arrestato e giustiziato nel fiume Agogna. 
Fu una delle ultime esecuzioni capitali della Lomellina. «La vicenda è dei primi dell’800, quasi 100 anni prima 
dell’epoca in cui sarebbe avvenuto il presunto delitto», sottolinea Tina Magenta. Che ricorda poi un altro 
pettegolezzo locale: una storia «di tanti anni fa» che parla di una tresca amorosa fra due ex salariati di Villa 
Cerri. Forse le due storie di cronaca locale sono state «fuse» nel racconto, e il fascino un po’ sinistro della casa 
abbandonata ha fatto il resto: così è nata la leggenda degli amanti maledetti. 

Ricerca e commenti a cura di Angelo Zurolo 
 

Alla prossima puntata della rubrica “Questi fantasmi!”… 
 

 
 

Una passeggiata per Piazza di Spagna da Trinità dei Monti alla 
Fontana delle Arti con dettagli 
Con questo mio primo percorso, mi trovo a fare la visita insieme ai 
ragazzi di Spazio Attivo. 
Innanzitutto non posso non citare il mio gruppo, una squadra 
composta dalle eccezionali operatrici Daniela e Giorgia e poi da tutti i 
ragazzi, che mi hanno fatto vivere qualcosa di veramente speciale.  
La monumentale scalinata di 136 gradini, commissionata dal 
Cardinale de Tencin, fu inaugurata da Papa Benedetto XIII in 
occasione del Giubileo del 1725; essa venne realizzata (grazie a dei 
finanziamenti francesi del 1721-1725) per collegare l'ambasciata 

borbonica spagnola (a cui la piazza deve il nome) alla chiesa di Trinità dei Monti. Venne 
progettata sia da Alessandro Specchi che da Francesco De Sanctis dopo generazioni di lunghe ed accese 
discussioni su come il ripido pendio sul lato del Pincio dovesse essere urbanizzato per collegarlo alla chiesa. La 
soluzione finale scelta fu quella di De Sanctis: una grande scalinata decorata da numerose terrazze-giardino, 
che in primavera ed estate viene addobbata splendidamente con molti fiori. La sontuosa, aristocratica scalinata, 
posta all'apice di un lungo asse viario che portava al Tevere, fu disegnata in modo che avvicinandosi gli effetti 
scenici aumentassero man mano. Tipico della grande architettura barocca era infatti la creazione di lunghe, 
profonde prospettive culminanti con quinte o sfondi a carattere monumentale. Nel 1787 Goethe, durante il suo 
soggiorno a Roma, vide i lavori di preparazione per l'installazione dell'obelisco di fronte alla chiesa di Trinità dei 
Monti voluto da Papa Pio VI. Lungo Via Margutta è invece situata la Fontana delle Arti, in marmo, a base 
triangolare ed è sormontata da un secchio di pennelli (in relazione alla presenza degli artisti prevalente in 
questa via sin dal XVII secolo). Fu realizzata nel 1927 su progetto dell'architetto Pietro Lombardi, che realizzò 
altre fontanelle allusive agli stemmi dei rioni o alle attività dei luoghi di Roma. I due mascheroni centrali, uno 
triste ed uno lieto, simboleggiano l'alterno stato d'animo degli artisti, poggiano su mensole applicate su 
cavalletti da pittore e versano il loro debole getto d'acqua in due piccole vasche sottostanti.  

Ricerca e commenti a cura di Vittorio Piga 
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IL TARTAN NEL CUORE 
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Nota finale: vivo in un mondo dove non si desidera 
più faticare e ancor meno allenare i nostri pensieri, 
sotto la cappa della suggestione telematica che crea 
l'illusione che per vivere non serve faticare e 
impegnarsi e che la felicità si raggiunge attraverso 
gli "I LIKE". 
 
Impiccati dalle illusioni come un quattrocentista 
finito impiccato dall'acido lattico verso i 280 metri 
per aver sopravvalutato le sue capacità. Lui 
imparerà e quindi migliorerà i suoi allenamenti... 
Metodo sconosciuto nell'epoca telematica, quindi 
tonnellate di acido lattico e arti inferiori di piombo. 
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Fontana dei Tritoni a Piazza della Bocca della Verità 
Con questa vista, si inizia un nuovo percorso con i ragazzi 
del centro. Devo dire che è stata un'emozione tanto bella 
ammirare questa fontana, eccezionale dal mio punto di 
vista. È stato tutto molto interessante. 

Fu ultimata nel 1715 dall'architetto Carlo Francesco 
Bizzaccheri in occasione dei lavori di sistemazione della piazza davanti alla basilica. L'intera struttura, in 
travertino, è posta su un gradino circolare (delimitato da 16 colonnine unite da un'inferriata), all'interno del 
quale il disegno della vasca principale rappresenta un ottagono con i lati concavi o, se si preferisce, la stella a 
otto punte, simbolo araldico della famiglia del pontefice (gli Albani). Al centro un gruppo di rocce (un elemento 
che riscosse un notevole successo dopo la Fontana dei Quattro Fiumi) con ciuffi di vegetazione sul quale sono 
inginocchiati, con le code avvinghiate tra loro, due tritoni (opera di Francesco Moratti) con le braccia alzate che 
sorreggono sulle spalle una grande valva di ostrica con la funzione di catino sommitale, al cui centro zampilla 
l'acqua dal trimonzio. Tra i due tritoni c’è lo stemma pontificio. Originariamente quattro mascheroni gettavano 
acqua nella vasca principale, eliminati nel XIX secolo forse per la scarsità d'acqua che alimentava la fontana e 
che li avrebbe probabilmente lasciati asciutti. La fontana è infatti rimasta per molto tempo a secco, ma negli 
ultimi anni è stata ripristinata l'alimentazione idrica, sebbene piuttosto scarsa. Gli ultimi restauri risalgono al 
1994-1995 e al 2010.  

Ricerca e commenti a cura di Vittorio Piga 
 
 
 
 
 
 
Mio fratello, Pino Piras 
Buona serata a tutti voi del Giornalino, oggi vorrei ricordare mio fratello, un ragazzo amante della musica, del 
teatro e del cabaret. Non per vantarlo, ma era un grande musicista. La notte, prima di andare a dormire, 
metteva sul comodino una penna e un block-notes. Durante la notte si svegliava, accendeva la lampada e 
scriveva delle parole. Dopo tre giorni musicava queste parole che aveva scritto e faceva una canzone in dialetto 
algherese. Aveva un dono di natura, scrivendo queste canzoni e commedie. È stato ospitato dal sindaco di 

Barcellona, in Spagna, tramite il sindaco di Alghero, per far 
conoscere la nostra lingua catalana simile alla loro, essendoci un 
gemellaggio tra Alghero e Barcellona. Purtroppo una notte, 
rientrando a casa, uscì fuori strada con la sua automobile per la 
stanchezza di queste lunghe serate, morendo per un colpo di 
sonno, dopo aver sbattuto contro un grosso albero. Quando il 
sindaco di Alghero apprese di questa brutta tragedia, chiese a 
tutti i cittadini, i commercianti e i negozianti, il lutto generale. 
C’era una piazza abbandonata, dove la sera molte persone, dopo 
cena, uscivano a passeggiare. Chiamò gli operai del comune, 
facendo pulire questa piazza piena di erbacce, foglie, carte e 
facendola decorare con grosse piante, con fiori e panchine. Non 
sapendo darle un nome, la intitolò a mio fratello, scrivendo 
sopra una lastra di marmo la seguente frase: “In memoria di 
Pino Piras, grande uomo, compositore di canzoni e commedie in 
dialetto catalano algherese”. Adesso riposa in pace vicino a mio 
padre e a mia madre. Ciao fratello mio, mi manchi tanto, riposa 
in pace.  
Amici, scusate se vi ho annoiato e disturbato, buona serata a 
tutti voi. Buona notte.  

Antonio Piras 
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Sola 

Non sono mai sola. 
Seduta sulla scogliera, ti guardo, o mare! 

La tua bellezza e il tuo colore azzurro mi rapiscono, 
i miei pensieri come foglie al vento si disperdono, 

i sogni, come onde, si fanno cullare. 
Come l’amore che va e viene, 

così cammino avanti e indietro lungo la riva, 
aspettando la sera, mentre cala il sole, 

alla ricerca del grande amore. 
Lia 

 
 

Nuovi orizzonti 
 

I nuovi orizzonti    
non li vedo più, 

solo nuvole scure 
dai miei passi e più in là. 

 
Forse, chissà, 
molto più in là 

c’è qualche paradiso, 
un nuovo mondo  

a me del tutto sconosciuto, 
qualche angolo ridente  
o un terminale proibito. 

 
E spazia il pensiero  

che non vorrebbe mai fermarsi, 
magari cerca come sempre   

un nuovo obiettivo, 
un qualcosa   

o mi auguro che sia 
un bel da farsi. 

 
Gian Paolo Donà 

 
Vivere 

I momenti preziosi si perdono nel tempo che passa. 
La nostra storia corre veloce, 

ci sono attimi di malinconia, perché tutto fugge via. 
Il passato si perde lontano nel tempo,  

così come le emozioni. 
Dobbiamo cercare la felicità nascosta dentro di noi. 

Perdersi è facile, la mente è fatta di pensieri,  
che vanno alla ricerca del passato. 

Sarebbe bello fermare il tempo dei ricordi  
e tornare bambini. 

Lia 
 
 

Immagina 
Tempi bui per la sostanza. 

Ma anche la forma non se la passa benissimo. 
Tempi ottimi per la furberia. 

E quindi ricamo immagini di desideri malati,  
di una bandita ludopatia. 

Altolà! Vade retro malattia. 
Patrizia 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

Lorena 
Fiori selvatici 

 
Fiori selvatici 

in abbandono, lungo l’argine  
e lo steccato della ferrovia. 

Fiori selvatici, 
più belli di un giardino  

creato ad hoc per un castello. 
Fiori selvatici, 

si confondono tra le alte e rigogliose spighe di 
grano e i bianchi e gialli fiori del luogo. 

 
Fiori selvatici, 

un treno arriva sul primo binario: 
i passeggeri scendono sulla vicina stazione; 

sono i soliti pendolari che ogni giorno  
vanno su e giù di fretta, 

con l’unico pensiero di far finalmente ritorno a casa. 
Fiori selvatici, 

sembra che “osino” ostentare  
festosamente la loro presenza 

nel silenzio lì in disparte, dove nessuno ci fa caso; 
il loro piacevole “stridio” colorato è come un evviva 

in omaggio alla natura in festa. 
Fiori selvatici, 

ma non per questo non meno poetici degli altri fiori, 
lì soli ed eterei, tra fasci d’erba alta  

e lucida dopo la pioggia, 
lasciando spazio finalmente ad un magnifico sole. 

Fiori selvatici, 
sferraglia un treno fischiando al suo passaggio, 

se l’ho perso, poco importa;  
non mi rammarico più di tanto; 

sorrido, tranquillo qui,  
seduto su una panchina in relax, 

poiché, sono certo, che quanto prima il treno 
successivo m’accoglierà. 

 
Gian Paolo Donà 
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Finestra 

Mi affaccio alla finestra dei ricordi, 
ritorno bambina, fermo il tempo  

e la storia al periodo dell’infanzia,  
per rivivere attimo dopo attimo 

il mio vissuto: ero felice, 
sento ancora le vostre voci,  

le carezze sul mio viso, 
il sorriso, i vostri passi lenti. 

In un solo istante la mia infanzia 
è volata via e con essa i giorni più belli,  

quella bambina si è fatta donna. 
Tuttavia quella finestra è ancora là  

e resterà per sempre memoria.  
Alzo gli occhi lassù e sento la nostalgia,  

il cuore batte nella speranza 
di un domani migliore. 

Lia  
 
 

Come nenie barocche 
 

Filastrocche   
dette da mille bocche   

di storie passate, ripetute, rivisitate, 
sussurrate in sordina, 

urlate! 
Personaggi esibizionisti un po’ sì e un po’ no, 

goffi, ridicoli, usciti dai cunicoli   
dei sottoboschi di città; 

succubi di una storia passata in gloria, 
altre, miseramente naufragate  

in irreparabili flop, 
perversi, inguaribili tic. 

 
Filastrocche, come nenie barocche. 

 
Gian Paolo Donà 

 
 
 

Pagine, pagine, pagine 
Scorre l’aguzza penna nella fragile mano. 
Giù da Porta Canale al campo di grano, 
cantando va il volgo per l’angusta terra; 
re dei suoi sogni e della pioggia d’aprile, 
a menar per viottoli è l’occhio attento, 

guarda il tempo e le stagioni da un cortile  
lì curvo sulla panca, 

gli occhi rossi, le mani dure, 
a riposar la sua schiena stanca 

corre la sua mente tra i ricordi infanti. 
Pensieri come libellule che scompaiono al sole. 

E basta una montagna, un’alba 
e il profumo delle viole. 

Lorena 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Lei era una lacrima del suo mare, 
ferita nell'orgoglio, camminava 
a piedi scalzi dentro lati oscuri, 

osservando nello specchio il suo viso 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

vedeva il suo sfuggente passato: 
disillusa, ma amorevole nel suo 

presente, nella follia dei suoi gesti 
c'erano armonia, musica e poesia, 

creando l'incanto in un mare in tempesta: 
non chiusa nel suo cuore aveva la chiave 
dei suoi desideri da tenere "nell'anima"! 

Adriana 
 

Vita 
La vita va vissuta con il sorriso 

anche nelle attese, anche nella fatica di ogni giorno,  
anche nelle piccole e grandi cose. 
La vita è un mistero che avvolge  

la nostra esistenza, 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
dobbiamo cercare il suo valore, è un dono 

che va scoperto ogni giorno 
con il cuore felice, è un viaggio  

per arrivare al traguardo,  
per poi ripartire verso nuove conquiste. 

Dobbiamo guardarci attorno,  
stupirci di tanta bellezza,  

vivere ogni giorno nella pienezza, 
nella gioia, nell’amicizia, 

scoprendo il tesoro dentro di noi,  
viaggiatori del nostro tempo  

ed eterni sognatori. 
Lia  
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Immaginate di avere a disposizione alcune parole a caso e 
di dover creare un componimento al cui interno siano 
presenti tutte le suddette parole. Il compito non è 
certamente facile… Vediamo come se l’è cavata la 
redazione del Giornalino… Buona lettura a tutti! 

 
Parole da usare per il componimento: estate, Luciano, 
amore, Ramona, mare, canta, Giovanni, Alghero, 
evanescenza. 
 
Siamo arrivati all’estate finalmente, il tempo del riposo. Il 
buon Luciano (eh sì, sempre lui) da un po’ di tempo non si 
vede al Giornalino. Ormai quando esce fuori il suo nome, 
si crea come un senso di evanescenza… ebbene, proprio 
lui è stato visto al mare in Sardegna, ad Alghero, insieme 
ad un tale di nome Giovanni e ad una donna di nome 
Ramona (chissà chi saranno…). Ma la cosa incredibile è 
che canta canzoni d’amore intrattenendo i villeggianti!! 
Aiuto… Mi sveglio di soprassalto, era solo un brutto sogno, 
mi sa che ieri ho mangiato qualcosa di pesante… vero 
Floriana? 

Alessandro (vol.) 
 

Luciano va al mare con Ramona ad Alghero e insieme a lei 
canta felice. Arriva Giovanni, l’estate è calda. Dice a 
Ramona: “Che fai, amore? Chi è costui? Io che faccio il 
palo? E tu va’ a farti un bagno, così ti passa l’allegria!”. E 
così Luciano se ne va in un clima ormai di evanescenza 
dell’allegria. 

Lia 
 

“Ciao, amore!” dice Luciano a Ramona, la donna della sua 
vita! Che bella che era quell’estate al mare! Sì, al mare di 
Alghero. Di giorno le spiagge erano piene di colori tra 
costumi variopinti e cocktail colorati, ombrelloni, gente 
sorridente e rilassata a ritmo di musica proiettata dal dj di 
turno. Ah quanti ricordi, quanta energia e passione!! Ma i 
momenti più belli che ricordo, con emozione quasi 
lacrimante di nostalgia, sono stati tutti quei tramonti 
vissuti puntualmente ogni sera! Abbracciandoci e 
facendoci abbracciare in un avvolgente gioco fatto di 
onde, sole calante e sabbia bagnata, che mi riporta alla 
memoria l’età dell’evanescenza!! È proprio in uno di quei 
tramonti che nacque Giovanni, nostro figlio! Ed oggi, ora, 
lo senti?? Ascolta, amore, come ci canta la nostra 
canzone!! Che ci fa tuttora amare! ♡ 

Domi 
 

Nella scorsa estate sul mare di Alghero nacque un grande 
amore fra Luciano e Ramona, ma durò poco. Oggi, 
nell’evanescenza del ricordo, Giovanni, poeta e amico di 
Luciano e Ramona, canta questo grande amore finito. 

Nicola  
 
Giovanni e Luciano questa estate sono andati ad Alghero. 
Ramona diceva: «Amore, canta vicino al mare 
“Evanescenza”». 

Antonio Piras 
 

 
Luciano prova amore per Ramona, nell’estate ormai 
prossima all’evanescenza ad Alghero, al mare, canta 
“Giovanni dalle Bande Nere”. 

Lorena 
 
Ramona e Luciano fanno l’amore verso il mare. Giovanni 
da Alghero canta “Evanescenza” in piena estate. 

Massimo Consalvi 
 
♡ ♡ Nella città di Alghero il mare incontra l’estate. Vacanze 
in arrivo per Luciano, Ramona e Giovanni, che sfidano 
l’amore con l’amicizia sulla spiaggia, pure fino a notte. Si 
canta l’evanescenza di musica e incontri. 

Elena D.O. 
 
L’amore sbocciò fra Luciano e Ramona. Era già estate e i 
due decisero di passare le vacanze al mare in Sardegna 
ed andarono ad Alghero. La mattina andarono sulla 
spiaggia di Maria Pia. Lì un uomo canta… si chiama 
Giovanni ed è il marito di Ramona. Ramona fugge via, 
mentre Luciano deve affrontare Giovanni che lo riempie di 
sberle… 
Alla fine di Luciano non resta che l’evanescenza e non gli 
resta che piangere. 

Maurizio (vol.) 
 

Parole da usare per il componimento: estate, occhi belli, 
fatina, effervescenza, serenità, semplicità, Giornalino, 
artistico, piazza, pizza, placido, Sardegna, Russia. 
 
È luglio, c’è un clima di effervescenza qui al Giornalino… 
Lorena, con il suo tocco artistico, mostra orgogliosa la sua 
barchetta colorata, Massimo è placido mentre scrive il suo 
racconto, Domenica e Patrizia parlano con semplicità, 
Elena chiede a Maurizio informazioni sulla pizza di fine 
anno, seguita da Alessio che gli domanda in quale piazza 
si trova la parrocchia Santa Caterina da Siena, Antonio 
parla con gioia della sua Sardegna, Alessandro pensa al 
mondiale che si sta giocando in Russia, Angelo ha già in 
mente il prossimo numero della rubrica “Questi fantasmi!” 
con protagonista una fatina dagli occhi belli, poi c’è 
Antonello che, insieme a Leonardo ed Attilio, ascolta tutti 
con serenità ed infine ci sono Ciro, Lia e Giuseppe che 
sorridono.  
E con questa “cartolina”, il Giornalino augura a tutti voi 
lettori BUONA ESTATE!!! 

Alessandro (vol.) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Lorena 
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Mia cara amica degli alti e leggendari fiori 
 

Appena messo piede a Piazza della Repubblica, 
Via Nazionale ti cattura gli occhi; 

già, nell’aver ammirato questa magnifica piazza 
mica mi vorresti far credere ch’è finita qui?! 

Credo che tu sia d’accordo con me 
nell’affermare 

che appena messo piede qui a Roma, 
immediatamente viene il desiderio 

che non vorresti più staccarti. 
 

Gian Paolo Donà 
 
 

Ciao Anna Maria 
Ciao Anna Maria, siamo noi di 
Gocce di Marsala, i tuoi 
amici, la tua famiglia di 
sempre. Non sappiamo più 
nulla di te, sei come volata 
via. Dove sei andata? 
Ovunque tu sia, sappi che sei 
sempre presente nei nostri 
cuori. Ci manchi e ci 
mancano le tue belle poesie. 
Abbiamo passato momenti 
speciali e siamo certi che ne 
verranno altri migliori. Gli 
amici vanno e vengono nella 
nostra vita e siamo certi che 
tu prima o poi tornerai per 
restare assieme a noi. Noi 
staremo ad aspettare e 
chissà se dopo la pausa 
estiva ci farai la sorpresa. Il tuo posto è lì che ti 
aspetta, la “mortazza” pure e noi ancora di più. 
Spero che tu stia bene, è questo ciò che conta. Il 
resto è meno importante. Non sarai mai 
dimenticata. Anche se tu sei lontana, rimani sempre 
vicina a noi. A piccoli passi ci raggiungerai. Ti 
aspettiamo, poetessa del nostro tempo. Un 
abbraccio da noi tutti di Gocce di Marsala! 

Lia  
 

 
7 luglio – Auguri mamma 

Ci sarà sempre per te, mamma Clara, 
un posto nel mio cuore, 

ovunque andrò sarai accanto a me. 
Esiste ancora il nostro tempo, 

non sarà mai cancellato, 
vorrei tornare bambina, 

sentirmi avvolta dai tuoi abbracci, 
dalle tue carezze. 

Invece sento attorno a me la solitudine, 
nel silenzio ti cerco, dove sei? 

Ti chiamo, perché non mi rispondi? 
Il desiderio di averti vicina è tanto. 

Accarezzo ancora la tua mano, 
vorrei che sentissi quanto ti amo. 

Auguri mamma Clara. 
Tua figlia, 

Lia 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bentornata Graziella 
Cara Graziella, amica da sempre, ci siamo un po’ 
perse di vista, ma credimi se ti dico che quando 
penso alla festa dei compleanni, i primi volti che mi 
appaiono nella mente sono il tuo e quello di Tonino, 
senza togliere nulla agli altri ballerini, bravissimi 
come sempre!!! Quanti balli fatti insieme, quante 
risate, quante serate indimenticabili! So che sei 
stata molto male e di questo mi sono molto 
dispiaciuta, non potevo chiamare, ma chiedevo 
sempre di te. Ora so che stai bene e questo mi fa 
felice. Noi donne siamo guerriere, lottiamo sempre 
e quando cadiamo, siamo sempre pronte a rialzarci 
e a ricominciare meglio di prima. Io faccio un po’ 
fatica a guarire, ma non mi arrendo mai, perché 
come sai dopo il buio c’è sempre la luce. Presto 
anch'io guarirò dalla mia depressione e magari, 
chissà, balleremo ancora l’hully-gully. Perché no? Ti 
auguro di stare ogni giorno meglio, mando un 
grande abbraccio a te, alla tua famiglia, a voi tutti 
del Giornalino, agli ospiti della struttura e agli 
operatori impeccabili nello svolgere il loro lavoro. 
Ciao Graziella, un bacio da me e da Fabrizio. Buone 
vacanze a tutti, con affetto! 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella 
 
 

16 luglio 1987 – 16 luglio 2018 
31 anni sono passati, te ne andasti alle 5 del 
mattino nel silenzio della notte. Ci sono stati attimi 
di smarrimento, l’esser rimasta sola mi recava 
tristezza. Quella casa, che mi accolse da piccola e 
che mi aveva visto crescere, era diventata vuota. 
La sera mi aggirai fra quelle stanze prive di calore. 
Volevo fuggire da tutto e da tutti. Il tuo tempo era 
il mio. Ancora oggi ti ritrovo in ogni mio ricordo, 
nelle mie parole e nei miei pensieri. Nel nostro 
vissuto siamo stati bene insieme. Se potessi 
tornare indietro, rivivrei tutto ciò. Sarebbe bello 
fermare il tempo, ma purtroppo corre veloce. 
Rifletto su ciò che ho fatto e su ciò che devo fare 
ogni giorno. È stato importante averti avuto 
accanto, lo siamo ancora adesso e lo saremo 
sempre. Ciao papà Federico.  

Tua figlia, 
Lia 
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Estate 
È il tempo in cui si stacca volentieri la spina dal 
nostro quotidiano, per poi ricaricarsi di energie e 
poter ricominciare. Il nostro percorso a Gocce di 
Marsala si prende la sua meritata pausa. Siamo 
stati bene assieme, questo tempo ci permetterà di 
ritrovare noi stessi e ciò che desideriamo. Ormai 
questa è la nostra famiglia. Io ne faccio parte da 15 
anni e ne sono fiera. Grazie a tutti voi, al direttore, 
ai volontari e soprattutto ad una persona speciale, 
Alessandro, che si occupa di copiare i miei scritti 
con pazienza, ma anche con amore. Ti dico grazie! 
Sapremo aspettare nel silenzio del cuore, capaci di 
accogliere il bene che è davanti a noi. Al termine di 
questa pausa torneremo ad essere lì, seduti al 
tavolo e avremo tante storie da raccontare. Buona 
estate a tutti! 

Lia 
 
Cari compagni del Giornalino,  
questo per il Giornalino proprio non ci voleva, 
comunque tutto si aggiusta. Ci sono tante novità, 
sia buone che nefaste, comunque tutte queste mie 
e nostre austerità passate in grande compagnia non 
ci possono danneggiare, anzi ci rafforzano di più. A 
lei vogliamo bene, ma siamo tutti intronati da ciò 
che le è successo e sono sicuro che passerà. Un 
grazie da me! 

Consalvi Massimo 

 
Il Giornalino va in vacanza 
Come ogni anno, anche il Giornalino va in vacanza, 
del resto dopo tanto lavoro, arriva sempre la 
sospirata vacanza tanto attesa. Cosa dire? Io 
quest'anno l’ho frequentato poco, viste le mie 
condizioni di salute, ma quei giorni passati al 
Giornalino mi danno gioia, spensieratezza, un'aria 
d'allegria e di risate!!! C'è poi la lettura delle nostre 
poesie, scritte non con una penna, ma col cuore e 
questa è la parte che adoro di più. Quante 
emozioni, quanti fogli son passati sul grande tavolo! 
Storie nostre vissute, racconti tutti diversi, ma 
sempre bellissimi e pieni di emozioni. Poi c'è la 
parte dolce con gustosi dolcetti di ogni qualità. 
Senza dimenticare la squisita mortadella, che è 
sempre al centro da diversi anni, quindi le bibite 
fresche, ecc., ecc., insomma, un piacevole relax di 
fine serata. Un grazie va al nostro direttore Maurizio 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
che è sempre al timone, a tutti i volontari che 
organizzano ogni cosa con la loro simpatia, 
donandoci sempre un sorriso. Un grazie e un saluto 
a tutti gli amici del Giornalino, nessuno escluso. 
Non so a voi, ma per me è sempre un piacere 
rivedervi, anche se ci siamo un po’ persi di vista. 
Buone vacanze a tutti. Concludo con due righe per 
Francesca e Lorenzo: in vacanza non vi stancate 
troppo, altrimenti dovrà passare un altro lungo 
anno prima delle vacanze, mi raccomando. Un 
abbraccio circolare, mi mancate tutti e ricordiamoci 
sempre che il Giornalino è molto grande, anche se 
sembra piccino piccino. WW IL GIORNALINO!!!! 

Serapiglia Marisa e Fabrizio Giontella 
 
SULLA GIOSTRA DELLA VITA 
 
Pensavo che non tutto può andare sempre in 
peggio, non tutto quel che hai intorno è negativo e 
non vale, anche se è di gran moda la mediocrità; 
ci sarà pure una rivincita allo sfacelo che, sembra 
mai finire. 
 
Problemi irrisolvibili ce ne sono fin troppi, che ti fan 
diventare più cattivo con i vari intoppi. 
L’esser ottimista non è che sia un male, ma, tra 
l’illuderci un po’ troppo ad oltranza è meglio essere 
disincantati e far bene attenzione quando la 
tensione sale. 
 
Anche un bambino se ne accorge quando qualcosa 
non va; l’essere sopra la giostra della vita, ormai sa 
bene che non è uno scherzo: a volte gira bene, 
spesso, a volte, va come gli va. 
 
A volte perdi il treno per un soffio, altre sembra che 
t’abbracci la fortuna. 
 

Gian Paolo Donà 
 
Ho iniziato a fare yoga, quasi per caso, attraverso 
un libro, desideravo alzare la mia intenzionalità e 
rafforzare la mia etica, la mia forza interiore, il mio 
autocontrollo e la mia autostima. Quel libro mi fece 
capire che lo yoga mi poteva dare molto. Non ho 
mai fatto qualcosa di collettivo, per scelte personali 
e per i miei percorsi e cambiamenti di vita, come la 
mia cardiopatia, che non mi consente di svolgere 
esercizi che non posso fare. Lo yoga mi ha dato 
molto ed ogni giorno mi fa scoprire cose, 
svolgendolo in un luogo naturalistico, che è 
diventato quasi di mia proprietà. Il legame con la 
religione cattolica c'è eccome e molte cose che sto 
ottenendo sono il frutto di questo legame. Ma per la 
prima volta farò dello yoga assieme ad altri, in 
occasione della giornata internazionale dedicata allo 
yoga. 

Attilio Saletta 
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La Sardegna, l’isola del Paradiso 
Ciao amici miei del Giornalino, oggi voglio parlarvi 
della mia bella isola che amo. Sono molto 
orgoglioso di essere sardo e mi manca tanto la mia 
città di Alghero: il mare bello azzurro, la nostra 
cucina sarda, come il maialino, il capretto, l’agnello 
ecc., il nostro pesce, i crostacei come l’aragosta alla 
catalana, la zuppa di pesce, l’insalata di mare, la 
zuppa di cozze e vongole. La mia città ogni estate è 
invasa da molti turisti non solo italiani, ma anche di 
altre nazioni del mondo. Arrivano dalla Germania, 
dalla Spagna, dalla Francia, dall’America, dalla 
Russia e così via. Molte persone ci dicono che siamo 
un popolo ospitale, generoso e simpatico per il 
nostro modo amichevole di vivere. Ma la Sardegna 
non è solo questo, abbiamo tante altre cose buone, 
come i nostri formaggi, i salumi, i dolci, i vini 
eccezionali, che molte persone ci invidiano. Voglio 
finire questa lettera, perché mi sta venendo 
l’acquolina in bocca, perché altrimenti mi viene 
l’esaurimento nervoso. Amici miei, scusate se vi ho 
disturbato. Buon appetito a tutti! 

Antonio Piras 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Maradona, Messi, Cavani: che confusione, 
manco a Fabriano nei giorni di passione,  
così, disegnando mari di luce e voluttà 

da tuttologo amo la sincerità. 
Del rosso cavallo che trotta paziente,  
indossa ciabatte, da buon penitente. 

Sandro e la Redazione di Gocce di Marsala 
 

Come tutti i pensionati sanno, il 12 luglio noi del 
Giornalino andremo a mangiare la pizza. Sempre se 
non sbaglio, non vorrei aver preso un abbaglio. 
Comunque se tutto ciò non guasta, bevemo, 
magnamo e scrivemo tutti pensieri strampalati. Un 
grazie da me! 

Consalvi Massimo 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lorena 

 
 

 
 
 
 
 
 
Mistero antico 
Perché ancora oggi nel 2018 siamo rimasti con lo 
stesso fabbisogno dei tempi prima della venuta di 
Gesù Cristo sulla Terra? Possibile che abbiamo 
pagato così a caro prezzo il progresso??? Noi, tutta 
l’umanità, abbiamo bisogno di energia! La stessa 
ENERGIA pulita, purificatrice che si trova in ognuno 
di noi. È l’AMORE! È questa semplice, dolce e 
benefica parola. Ci spaventa al punto tale da 
vergognarci quasi a pronunciarla??? L’unica energia 
per cui oggi come oggi non bisogna pagare alcuna 
tassa!! Se dobbiamo ricorrere, attingere, al testo 
“HEAL THE WORLD” (Guarisci il mondo) di Michael 
Jackson, compianto re del pop mondiale, come 
trampolino di lancio… che ben venga!!! Ci rendiamo 
conto che il dolore delle guerre tecnologiche e le 
tante vittime suicide-omicide nell’ambito del 
terrorismo mondiale, di cui sentiamo parlare alla 
radio, alla tv, nei quotidiani cartacei e digitali, 
attraverso gli smartphone di ultimo grido, ci 
attraversano soltanto i timpani, senza quasi lasciare 
nessuna traccia, nessuna emozione in noi? NOI che 
siamo nati per amare ed essere amati, fatti di carne 
ed ossa! Con un muscolo chiamato cuore! Che è tra 
i più importanti del nostro corpo umano! Che 
battendo a ritmo giusto ci tiene in vita. Già, la vita! 
Una vita grama, vuota, povera, senza l’AMORE. 
L’ipocrita sopravvivenza di chi non ha il coraggio di 
scendere negli abissi della propria anima per 
imparare a conoscersi e conoscere. Per dare, 
donare e restare sorprendentemente stupefatti 
dall’oblio, sito nell’anima di ognuno di noi! Questa 
la cronaca di un pensiero! Paura dell’AMORE! 
GRANDE MISTERO! 
Grazie a tutti!! Con simpatia e tante scuse!! Buona 
serata a tutti voi! 

Domi 
 
 

Ciao Kiara 
Ti porteremo sempre nel cuore. 

Te ne sei andata a 5 anni, 
senza poter assaporare la vita, 

non potrai vedere i tramonti del sole, 
né potrai correre, giocare o sognare. 

Sei volata in cielo, 
un Padre ti stava aspettando 

tra gli angeli. 
Da lassù ci sorriderai, 
i palloncini sono volati 

nel cielo con te. 
Ciao piccolo fiore. 
(Dedicato a Kiara,  

una bambina di 5 anni,  
che viveva a Ferentino  
e che è volata in cielo  

lo scorso giugno).  
Lia 
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Tutte le attività verranno sospese per il 
periodo estivo. Il Giornalino riprenderà il 6 
settembre. Nella festa dei compleanni di 
settembre festeggeremo anche tutti coloro 
che sono nati a luglio e ad agosto. Buona 
estate a tutti!!!!!  
Un abbraccio circolare, 

La Redazione di Gocce di Marsala 
 
 

 
A questo numero hanno collaborato: 
Lia, Marisa, Fabrizio, Massimo C., Antonello 
C., Roberto, Angelo, Nicola, Attilio, Gian 
Paolo, Lorena, Maura, Giuseppe, Vittorio, 
Antonio, Alessio, Domenica, Elena D.O., Ciro, 
Massimo P., Patrizia, Adriana, Sandro, 
Francesca, Anna, Floriana, Alessandro, 
Lorenzo, Luciano, Leonardo, Maurizio, 
Antonello G., Andrea. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Cari amici, 
vogliamo riservare questo spazio del 
Giornalino per lanciare un appello a sostegno 
della campagna per le donazioni di sangue, 
promossa dall'Associazione Donatori Volontari 
Sangue dell’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù 
(ADVS OPBG), che ci segue sempre con 
grande interesse. 

C'è bisogno di un gesto di carità e di amore 
verso i più piccoli, soprattutto durante il 
periodo estivo, nel quale la nostra città e 
l’intera regione soffrono per un drastico calo 
delle donazioni di sangue.  

 
"Donare fa sentire più felici noi stessi e gli 
altri". (Papa Francesco) 

La Redazione di Gocce di Marsala  
e l’ADVS OPBG 


